Con tutto Me stesso
Itinerario di spiritualità per fidanzati - Azione Cattolica settore giovani
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Con tutto il cuore – il sentimento
· canto – COME TU MI VUOI
Eccomi Signor, vengo a te mio Re,

che si compia in me la tua volontà

eccomi Signor, vengo a te mio Dio, 

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Se tu lo vuoi, Signore manda me,

e il tuo nome annuncerò.
Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò

Questa vita io voglio donarla a te

per dar gloria al tuo nome mio Re.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Se mi guida il tuo amore paura non ho,

per sempre io sarò come tu mi vuoi.
Eccomi Signor, vengo a te mio Re,

che si compia in me la tua volontà.

Eccomi Signor vengo a te mio Dio, 

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Tra le tue mani mai più vacillerò,

e strumento tuo sarò.
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La PAROLA di DIO, Romani 12,1-2.9-21
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto razionale.

2 Non conformatevi alla mentalità del mondo presente, ma lasciatevi trasformare rinnovando la vostra mentalità, per discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

3 Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato.

4 Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5 così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri.

6 Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7 chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; 8 chi l'esortazione, all'esortazione. 
Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

9 La carità (=agape) non sia ipocrita: fuggite il male, attaccatevi al bene; 10 amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda.

11 Non siate pigri nel darvi da fare per gli altri; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore.

12 Siate lieti nella speranza, tenaci nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, 13 solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità.

14 Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite.

15 Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto.

16 Abbiate gli stessi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non stimatevi da voi stessi sapienti.

17 Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti.

18 Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti.

19 Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore.

20 Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni sopra il suo capo.

21 Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.
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Per comprendere il Testo [per una spiegazione estesa cfr allegato I]
In questo passo san Paolo pone un principio introduttivo (12,1-2): cercare la volontà di Dio, ciò che è buono a lui gradito e perfetto: seguono delle concretizzazioni. L’amore è descritto come ideale del bello e del buono, riprendendo alcuni concetti in voga nel pensiero greco.
Nei primi 2 versetti il vocabolario tipico del culto è esteso dal sacrificio delle vittime all’offerta del proprio corpo, di tutto il proprio essere. Notare quell’aggettivo “razionale” alla fine del v 1: indica coinvolgimento sia del corpo sia della mente. Il v 2 precisa che è fondamentale saper discernere il mondo che ci circonda e il mondo interiore che ci abita. Discernere: passare al setaccio, vagliare!
Da 9 in poi è tutta una esemplificazione molto concreta di cosa è l’amore cristiano, ossia l’agape, come suona la parola in greco. Nei versetti che seguono il vocabolario è ricco e vario.
Dall’insieme emerge che questo amore:

· va educato

· è concreto (linguaggio ricco di dettagli concreti)
· non è intimistico dato che vi compaiono sempre delle relazioni interpersonali
Al v 20 si sottolinea che la bontà del cristiano coinvolge anche il nemico stesso, in modo da rendere chiaro che la cattiveria è tutta sua e non è causata da nostri atteggiamenti.
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Preghiamo Insieme
Tu, Signore, hai promesso
“Dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sarò con loro”,
fa’ che il nostro stare insieme 
non sia soltanto una condivisione del nostro tempo 
ma soprattutto della nostra vita, 
della nostra fede, 
perché possiamo avanzare nel nostro cammino
e seguire Te 
che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen

Per introdurre il tema è stato proiettato uno spezzone di 5 minuti tratto dal film Manuale D’Amore, capitolo 1 l’Innamoramento. La scena scelta è quella in cui i due futuri innamorati hanno un dialogo surreale in macchina e poi si baciano per la prima volta. Segue la scena dei loro preparativi per Natale. 
Ecco cosa emerge: la dipendenza dalle emozioni; la coazione a ripetere (farsi ripetere all’infinito “Ti Amo”) derivante da esse; la chiusura nel rapporto a due escludendo gli altri (Dante, amico della coppia li giudica così “gli innamorati non ascoltano nessuno!”, infatti non riesce a farsi ascoltare da loro 2)…

1. Che Emozione!

L’emozione indica l’intensità dello stimolo che colpisce l’individuo grazie ai sensi e alle loro risonanze psichiche. Di fronte a una situazione io provo istintivamente delle emozioni: tristezza, noia, allegria, rabbia, ira, invidia, gelosia. Nelle emozioni io reagisco alla realtà classificandola come piacevole o spiacevole. Le emozioni ci abitano, a volte si muovono autonomamente senza che noi riusciamo ad averne un preciso controllo. Per loro natura le emozioni tendono anche ad ingigantire le cose.
Oggi nei rapporti affettivi si dà molta più importanza, rispetto al passato, alle emozioni, e questa è una cosa positiva: è bello sentire vibrare insieme le corde del cuore, trovare quello spazio di intimità e complicità che rende promettente il rapporto di coppia.
L’emotività è un tratto tipico dell’innamoramento che è il principio, la sorgente e la primavera dell’amore. Si tratta di un momento magico, dove si vive lo stupore, la freschezza, il fascino di qualcosa di unico che coinvolge la persona. È il tempo della spontaneità e dell’istintività; l’altro appare necessario, un bisogno di cui non si può fare a meno senza cadere nel vuoto. Tutto porta a lui, tutto è trasfigurato dalla sua presenza. L’emozione tende ad essere l’oggetto principale della propria attenzione nella ricerca di continue gratificazioni. Entra l’arte della seduzione per mostrare il meglio di sé e offrirsi all’altro come realtà bella e preziosa.

Chi di noi non ricorda il primo bacio, il giorno in cui ci siamo messi insieme, la prima volta che abbiamo detto “ti amo”? Quei momenti restano impressi nella nostra mente in maniera indelebile per le emozioni che ci hanno regalato. Ci siamo sentiti coinvolti, inebriati, leggeri… felici!

Per molti di noi ripensare ai primi momenti (e non solo) della nostra vita di coppia significa ricordare quegli attimi speciali fatti di gesti, parole, profumi e canzoni che hanno segnato l’inizio di una vita nuova, una vita a due. Quelle emozioni racchiudevano una promessa di felicità con il nostro partner. Ci facevano intuire che con lui/lei potevamo costruire qualcosa di grande.

Tuttavia Dante (senza scomodare il Poeta ci riferiamo all’amico di Tommaso, il protagonista del film) stigmatizza ironicamente l’atteggiamento della coppia di innamorati. Da osservatore esterno ci ricorda l’ambiguità delle emozioni. Sono incontrollabili: non possiamo decidere quando emozionarci; durano un attimo, anche quando facciamo di tutto per non farle finire; sono irripetibili: il primo bacio non si scorda mai perché i successivi danno emozioni diverse; filtrano la realtà («gli innamorati arrivano a non capire anche le cose più semplici», dice Dante in un'altra scena del film): inebriati dalle emozioni non siamo in grado di vedere l’altro semplicemente per quello che è.
L’ambiguità delle emozioni appare ancora più chiara quando sperimentiamo emozioni negative, come la gelosia, l’invidia, la rabbia, il rancore… Che succede quando nell’esperienza di coppia si provano anche queste emozioni? Crolla tutto quello che di bello c’è stato? 

Sia per le emozioni positive che per quelle negative c’è il rischio di limitare l’esperienza a ciò che si sente al momento. Oggi ci sembra molto diffusa l’idea che un rapporto di coppia si fondi su ciò che due persone “sentono”. In un recente sondaggio il 60% degli intervistati ha affermato che una relazione non dovrebbe andare oltre i 2/3 anni perché poi le emozioni non sono più le stesse. E’ un po’ la logica del “va’ dove ti porta il cuore”: l’esperienza della coppia viene vissuta come ricerca di forti emozioni, e se poi non ci si emoziona più, vuol dire che la relazione non funziona. 
Per la riflessione

· Quanto importanti sono le emozioni nella vostra relazione?

· Quali sono stati i momenti più “emozionanti” della vostra storia?

· Quali emozioni positive e quali negative avete sperimentato?

· Che fine hanno fatto le emozioni degli inizi?

2. Dalle Emozioni ai Sentimenti

I sentimenti sono un passo ulteriore, una forma di civilizzazione delle emozione, nel senso che non riguardano solo i sensi ma anche il mondo interiore e spirituale. Il sentimento è un’emozione diventata consapevole, elaborata e assunta dalla persona che è anche intelligenza, valori, ideali, motivazioni. Quando io riesco a dare un nome all’emozione, a capirne le cause, ad osservarla dall’esterno, allora sono in grado di non lasciarmi dominare da essa ma posso riconoscerla, assumerla, gestirla e integrarla. Così posso far crescere e maturare la relazione.

Il sentimento, a differenza dell’emozione, è più elaborato e profondo e coinvolge anche l’intelligenza e la volontà. Ma come si arriva a questa profondità? Come si possono “educare” le emozioni? Qui ci viene in aiuto l’Apostolo Paolo: ci consegna proprio uno spaccato di sentimenti nel senso che abbiamo scritto. Nel brano della lettera ai Romani è l’impatto con la fede e la proposta cristiana che dovrebbe generare una serie di sentimenti descritti da Paolo con accuratezza. Il testo evidenzia i sentimenti del discepolo che è stato preso e affascinato dalla proposta cristiana. Possiamo dire che sono anche i sentimenti di coloro che intendono vivere il loro amore nel Signore e quindi rappresentano anche per noi un ottimo termine di paragone.

Importante l’inizio del capitolo che dà l’orizzonte di fede: offrire se stessi, non conformarsi alla mentalità comune, discernimento. Tre indicazioni precise. 

1. Se vogliamo essere discepoli ci deve qualificare un amore come dono di sé: questo significa innanzitutto offrirsi all’altro nella gratuità, mostrare disponibilità, avere a cuore il suo bene. Ma significa anche riconoscere nell’altro un dono del Signore che sono chiamato a custodire, non una proprietà privata, né un oggetto di piacere. E infine la coppia stessa è chiamata a non chiudersi in se stessa e a fare dono agli altri della gioia del proprio amore.

2. Paolo invita poi a maturare la consapevolezza di dover andare controcorrente: come cristiani siamo provocati a confrontarci con la cultura che ci circonda e a prendere le distanze dagli stili di vita non coerenti con il Vangelo. Se, ad esempio la nostra società ci spinge a puntare tutto sulle emozioni, dobbiamo ricordarci che per il Vangelo l’amore è fatto anche di intelligenza, di volontà, di spiritualità.

3. Forse ci aiuta ancora di più l’invito al discernimento perché la realtà che sperimentiamo è complessa e chiede confronto e dialogo davanti alla parola e al pensiero di Cristo. Cosa vuole il Signore da noi? Come si possono discernere le emozioni per farle crescere in sentimenti? Si tratta di riflettere sulle emozioni provate, cercare di descriverle, metabolizzarle; può aiutare raccontarle al partner per capirle meglio, darsi del tempo per interpretarle prima di agire istintivamente. E poi non può mancare il confronto(«il vero male degli innamorati è che non ascoltano proprio nessuno»): con altre coppie, con chi ci ha preceduto nell’esperienza dell’amore, con i nostri preti.

Qui si comincia ad intuire la ricchezza e la bellezza del fidanzamento che è un tempo in cui divenire consapevoli, padroneggiare ed evolvere le emozioni proprie e del partner; è un tempo di reciproco “addestramento” affettivo: io capisco ed “uso” per il bene sempre più le emozioni che tu mi susciti, e tu altrettanto.
Per la Riflessione

· Riconosco nell’altro/a un dono del Signore?

· Le emozioni che provo mi parlano di gratuità o di egoismo?

· Cosa significa per la nostra vita di coppia “andare controcorrente”?

· Ci diamo uno spazio per pensare e comunicarci le nostre emozioni?

· Siamo disponibili al confronto con gli altri sulla nostra esperienza di coppia?

3. La Mappa dei Sentimenti

Possiamo adesso ricordare e mettere in ordine i verbi e i sentimenti evidenziati da Paolo e confrontarli con la nostra esperienza di coppia, senza il timore di sentirci più o meno adeguati o coerenti. Il fidanzamento è per eccellenza la stagione dell’amore dedicata alla “prova”. Siamo convinti che le riflessioni proposte da Paolo rappresentino un traguardo più che un punto di partenza. Sono una “mappa” perché ci indicano il percorso per vivere un’autentica esperienza di amore cristiano, una strada sicura che ci permetterà di realizzarci come persone e come coppia. Vi suggeriamo anche una chiave interpretativa per alcuni sentimenti: rappresenta un tentativo di traduzione per l’esperienza da fidanzati, ma senza pretese: la Parola può suscitare in ciascuno di voi letture diverse.

Alcuni sentimenti toccano direttamente la relazione di coppia:

· Avere una “giusta valutazione” dell’altro/a: conoscersi veramente, andando oltre le emozioni; riconoscere le differenze.

· Dare con semplicità: donarsi all’altro nelle piccole cose.

· Presiedere con diligenza: non si può pretendere di avere sempre ragione.

· Gareggiare nella stima: stimarsi a vicenda, valorizzare i doni dell’altro.

· Vivere in pace: sto con te e mi sento sereno e non devo stupirti a tutti i costi, posso essere me stesso/a.

· Fortezza nelle difficoltà: a volte si tratta di sostenere l’altro, altre volte di affrontare insieme con coraggio gli ostacoli della vita.

· Non aspirare a cose troppo alte e non farsi un’idea troppo alta di se stessi: è bene confrontare il proprio ideale di partner e di coppia con la realtà.

· Avere i medesimi sentimenti: non è questione di appiattire la differenza ma di crescere nella comunione. 

Essere coppia cristiana è spargere il profumo dei nostri sentimenti anche all’esterno, verso gli altri:

· Ospitalità.

· Sollecitudine e premurosità.

· Condivisione delle gioie e dei dolori.

· Cercare di compiere il bene davanti a tutti gli uomini: c’è anche una dimensione “pubblica” della coppia. 

· Se possibile, vivere in pace con tutti.

Ci sono sentimenti che riguardano Dio: 

· Essere ferventi nello spirito.

· Servire il Signore.

· Perseverare nella preghiera.

Per la Riflessione

· Vi invitiamo a confrontarvi con questa mappa, chiedendovi quali sentimenti condividete o ritenete importanti, quali vi sembrano già presenti nella vostra vita di coppia e quali più carenti. Magari il poco tempo che avete a disposizione oggi non vi permette nemmeno di arrivare fino a qui nella riflessione personale e di coppia… Bene: avete una buona traccia per una serata “alternativa”!
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Riflessione personale e di coppia

Il Signore vi dona del tempo per sostare di fronte alla Parola.

State un po’ di tempo da soli per poi incontrarvi a condividere le risonanze della Parola.

Leggete di nuovo il testo, riprendete i punti della meditazione e sceglietene solo pochi. Non si può far tutto. Il resto potete riprenderlo personalmente o insieme in altri momenti nel mese che ci separa dal prossimo incontro. Non abbiate paura dei discorsi difficili, né di aprire il cuore al vostro partner… il Signore è accanto a voi e vi tiene per mano perché sia un momento di grazia.
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Condivisione con i nostri compagni di viaggio

In questo pomeriggio non siete soli, ma altre coppie condividono con voi lo stesso cammino, le medesime gioie e fatiche e sicuramente anche molte domande… Condividere è dono per gli altri, è aiuto per il nostro cammino, è canto di lode al Signore per tutto quanto sta operando. 

Il momento del gruppo non è per discutere ma per condividere ciò che la Parola ha donato a noi e agli altri. Ciascuno così nutre la fede e la vita degli altri e viene nutrito dalla fede e dall’esperienza degli altri. Non è obbligatorio parlare… è benvenuto anche qualche tempo di silenzio… Le differenze di percorso, di periodo di “fidanzamento” sono una ricchezza, non un ostacolo! 
Preghiera Finale
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canto – Vocazione
[image: image12.wmf]Era un giorno come tanti altri, 

e quel giorno Lui passò. 

Era un uomo come tutti gli altri, 

e passando mi chiamò. 

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello, 

come mai vedesse proprio me nella sua vita, non lo so. 

Era un giorno come tanti altri 

e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio,

fa' che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada

nella vita all'incontro con te.

Era l'alba triste e senza vita 

e qualcuno mi chiamò. 

Era un uomo come tanti altri, 

ma la voce quella no. 

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamata, 

una volta sola l'ho sentito pronunciare con amore. 

Era un uomo come nessun altro 

e quel giorno mi chiamò. 
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Preghiamo col Salmo 131
Signore, non si inorgoglisce il mio cuore
e non si leva con superbia il mio sguardo;
non vado in cerca di cose grandi,
superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno 
come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 
come un bimbo svezzato è l'anima mia.
Speri Israele nel Signore, ora e sempre

L. “Vi esorto per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”.

T. Donaci una fede forte e generosa.

L. “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo”.

T. Donaci la libertà di conoscere e servire il bene.

L. “Gareggiate nello stimarvi a vicenda”.

T. Fa’ che siamo vigilanti e saldi nel custodire la bellezza del nostro cammino a due.

L. “Non rendete a nessuno male per male”.

T. Rafforza, Signore, la nostra capacità e la nostra volontà di perdonare.

L. “Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione”.

T. Fa’ che anche le difficoltà siano occasione di crescita.
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Gesto simbolico

Riceviamo un piccolo dono, un dono che esige di essere coltivato e curato perché possa esprimere tutta la sua bellezza. Ci ricorda il compito di coltivare e curare le nostre emozioni; l’impegno a essere costanti nel tempo in cui proviamo ed “addestriamo” la nostra intesa. 
La bellezza non si improvvisa: è un dono ed una responsabilità… come questo BULBO, che vi chiediamo di piantare e di far crescere. Come il bulbo è una promessa di futuro, così il vostro rapporto a due, innervato da una fitta trama di emozioni e di sentimenti. Con costanza, gradualità, attenzione il vostro rapporto può sbocciare in tutta la sua bellezza e in tutto il suo “profumo”
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Padre Nostro
ALLEGATO I – spiegazione esegetica estesa del testo biblico
Premessa: la parte esortativa della lettera

· in genere poco studiata: rispetto alla parte teologica appare spesso disarticolata e poco originaria (rispecchia molto mondo biblico ed ellenistico); e poi non ha avuto parte nei dibattiti teologici post-tridentini…

· la parenesi di Rm: due parti: 

· 12,1–13,14: esortazioni a largo raggio

· principio introduttivo (12,1-2): cercare la volontà di Dio, ciò che è buono a lui gradito e perfetto: seguono concretizzazioni 

· moderazione in comunità (12,3-8)

· l’amore come ideale del bello e del buono (12,9-21)

· sottomissione alle autorità civili (13,1-7)

· l’amore vicendevole (13,8-10)

· l’attesa del giorno (13,11-14)

· 14,1–15,13: esortazione unitaria su una questione concreta: invito ad accogliere i deboli e a non scandalizzare i fratelli nelle comunità cristiane

Approfondimento: l’amore come ideale del bello e del buono

· 12,1-2: fanno da sfondo a tutte le esortazioni successive: dice il senso della parenesi seguente

· “dunque”: vuole segnare un legame con la parte precedente

· “per la misericordia di Dio” = azione misericordiosa di Dio (dal contesto: tutta la lettera finora è molto teologica); notiamo che il tema ritorna moltissimo in Rm 9–11

· “offrire i corpi come sacrifici”: vocabolario cultuale esteso dal sacrificio delle vittime all’offerta del proprio corpo (= persona = comportamento): già conosciuto nei profeti (cf. Is 1,10-17), a Qumran e nella religiosità farisaica; cf. già Rm 6,13-14. È un invito a che la propria vita sia sacrificio a Dio, che il proprio modo di comportarsi sia espressione della fede

· letter. = culto “logico”, ma in italiano è riduttivo; “spirituale” non rende il discorso che è tutto il corpo ad essere offerto:

· difficile tradurre: in tutto il NT solo qui e 1Pt 2,2 (testo ugualmente oscuro)

· nel contesto culturale: es. Filone: «Ciò che è prezioso davanti a Dio non è l’abbondanza delle vittime immolate ma l’estrema purezza dello spirito razionale (pneuma logikon) di colui che offre» (Legibus): nel culto non è importante il rispetto della forma, ma il coinvolgimento dell’orante

· Filone tende un po’ al dualismo, Paolo no: lo vediamo dal v. 1 (offrire i corpi) e da Rm 1,21 (equivalenza mente-cuore). Precisando dunque che non si intende “solo razionale” e visti i molti riferimenti alla mente/discernimento (già da 12,2), la soluzione meno pericolosa è “sacrificio razionale”. Il v. 2 precisa meglio e concretamente che cosa vuol dire:

· in negativo: significa non conformarsi alla mentalità del tempo: «Paolo chiede ai credenti romani di assumere un atteggiamento di distanza critica nei confronti di “questo mondo”, con cui comunque hanno ancora a che fare» (Barbaglio, Teologia, 711). In positivo: metamorfosi della vita. Cf. Rm 6–8: ancora in questo mondo, ma già vita nuova in Cristo nello Spirito

Rispetto a quanto segue, sono due versetti generali, che non entrano ancora nei dettagli; dicono la dimensione della parenesi che seguirà = cercare (con tutto se stessi) di conoscere e fare la volontà di Dio. Le esortazioni che seguono riguardano la vita concreta nella sua interezza (corpi)

· v. 9: invito generale

· inizia parlando di agape: in proposito due sottolineature

· fin qui nella lettera aveva valenza teologica e cristologica: esprime l’azione salvifica di Dio in Cristo: cf. Rm 5,5.8; 8,35.37.39

· nella mentalità biblica non è spiritualizzata, in contrapposizione ad eros e filia: si parla di agapa anche per la violenza di Ammon su Tamar (2Sam 13,15) o per l’amore tra amato e amata nel Cantico (es. Ct 2,4-7): «l’agape cristiano non prende le distanze dal coinvolgimento fisico né dalla reciprocità relazionale» (Pitta, Romani, 432-433)

· invita a non fingere: in greco c’è la radice di ipocrita: rimanda agli attori del teatro, che indossavano maschere. Paolo invita a non fingere, ma a respingere sinceramente il male e attaccarsi al bene (Mt 19,5 in contesto matrimoniale citando Gen 1)

· PS: evitare il male e fare il bene: tipico del mondo greco-romano; qui però non è ideale in sé, ma profondamente legato alla teologia: cf. v. 2: buono, gradito a Dio, perfetto = la sua volontà

· vv. 10-21: vari ambiti-orizzonti in cui si esprime l’attaccamento al bene (molta varietà, anche nel vocabolario particolarmente ricercato):

· vv. 10-11a: l’amore fraterno (trinomio)

· «amatevi con affetto fraterno»: anche in italiano si nota la ripetizione, in greco più evidente; letteralmente = nell’amore fraterno tra di voi (siate) affettuosi come amici

· «gareggiate nello stimarvi a vicenda»: in greco c’è un verbo = guidare, precedere, essere un passo avanti rispetto a

· «non siate pigri nella sollecitudine»: forse è meglio non tradurre zelo, perché la parola greca sollecitudine viene meglio abbinata ad un contesto comunitario = darsi da fare per gli altri: cf. v. 8

· v. 11b: il rapporto con Dio (coppia)

· «ferventi nello spirito»: in greco non c’è l’ “invece”: semplice giustapposizione. Il contesto ci fa capire che si tratta dello Spirito di Dio. Cf. c. 8: lasciatevi condurre dallo Spirito

· «servire il Signore»: espressione parallela: cf. Rm 6 e Rm 8: la vita in Cristo, il Signore, e la vita nello Spirito: nell’insieme è un invito a vivere secondo la vita nuova (cf. 7,6)

· v. 12: la persecuzione (trinomio). Rispetto alla speranza del c. 8, qui il legame con preghiera e tribolazione fa pensare ad un contesto pratico di persecuzione (a Roma: l’editto di Claudio)

· v. 13: l’amore fraterno (coppia). Richiama il v. 10 anche da un punto di vista lessicale. NB: sia verso l’interno (solleciti per le necessità dei “santi” = appartenenti alla comunità), sia verso l’esterno (accoglienza degli stranieri)

· v. 14: la relazione con i nemici (coppia): evidente un rimando alla tradizione di Gesù: cf. Mt 5,44 e Lc 6,28

· v. 15: condivisione di sofferenza e gioia (coppia): già presente nell’AT in riferimento a chi soffre (cf. Sir 7,34), qui anche in riferimento a chi è nella gioia

· v. 16: la mentalità e il modo di ragionare (trinomio):

· avere gli stessi sentimenti-pensieri = essere in completa sintonia

· a che frequenza sintonizzarsi: non cose troppo alte, ma quelle umili; non una sapienza basata solo su se stessi (come Rm 11,25)

· v. 17-20: amplia sul tema della relazione con i nemici, con chi ci fa il male (trinomio) 

· v. 17 propone il superamento della legge del taglione: ancorato alla tradizione di Gesù (cf. Mt 5,38-39)

· v. 18: motivo già conosciuto nei libri sapienziali: cf. Sal 34,15

· vv. 19-20: cita due testi sulla retribuzione: Dt 32,35 e Pr 25,21; si appoggia ad un sentire comune per invitare a non farsi giustizia da sé: lasciamo che sia Dio a pensarci. Curiosa l’immagine dei carboni sul capo: non si sa di preciso il senso, anche se dal contesto è chiaro 

· v. 21: ricapitola il tutto

· stile diatribico: passa alla seconda singolare, coinvolgendo l’ascoltatore più direttamente

· il contenuto riprende il v. 9, a mo’ di inclusione

· in sintesi:

· dimensione esortativa: l’amore va educato

· molti dettagli (accumulo): l’amore è concreto

· prevale una dimensione interpersonale: l’amore non è intimistico
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